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Giornalista e critico di architettura, nato nel 1958, colla-
bora con «La Repubblica» e ha lavorato per «Paese Sera» 
e «L’Ora». Capocronista vicario a «La Gazzetta del Mezzo-
giorno» dove ha tenuto per 16 anni la rubrica settimanale 
di critica dell’architettura e dell’urbanistica Piazza Grande. 
Saggista, ha pubblicato tra l’altro: Occhi sulla città. Architet-
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La mostra «Sorprendente Novecento» è dedicata alla lunga e 
intensa carriera d’architetto di Onofrio Mangini, nel centena-
rio della nascita. Un maestro che ha segnato in maniera tanto 
significativa il paesaggio urbano della città capoluogo della Pu-
glia, proiettandolo in un contesto internazionale di innovazione 
tecnologica e sperimentazione dei linguaggi. L’anticipo sui tempi 
di Bari è un tratto ricorrente dell’architettura di Mangini ed è ciò 
che ne ha fatto – insieme alla rara sua eleganza – una figura sin-
golare, ribelle verso lo stile e autonoma dalle mode.

La mostra racconta l’esperienza professionale e artistica di Man-
gini attraverso l’esposizione di disegni, documentazioni fotogra-
fiche originali ed attuali, restituzioni tridimensionali, proiezioni 
e documenti. Un nutrito gruppo di studiosi e tecnici partecipa 
alla realizzazione di questo catalogo, con competenze diverse: 
dalle indagini storiche e critiche di Nicola Signorile, D. Danilo 
Stefanelli, Francesco Maggiore e Francesco P. Gismondi, agli ap-
profondimenti teorici sul Moderno Murattiano di Lorenzo Netti 
(già docente di Disegno dell’architettura al Politecnico di Bari); 
dall’analisi di Mariella Annese (docente di Urbanistica al Politec-
nico di Bari) dell’attività di pianificazione svolta da Mangini con 
il Piano di Zona di Poggiofranco, alla riflessione sulla rappresen-
tazione dell’architettura con l’inedito rilievo digitale della chie-
sa di S. Maria Maddalena, effettuato da Valentina Castagnolo e 
Anna Christiana Maiorano (docenti del Dipartimento ArCoD 
del Politecnico di Bari).

L’architetto e fotografo Nicola Cavallera (Barium Aps) ha realiz-
zato le immagini per un reportage delle opere più significative. 
Il ricercatore Nicolò Montuori (Barium Aps) con Giuseppe Frad-
dosio (Università degli Studi di Bari) hanno curato il regesto re-
visionato delle opere. Davide Cascione (Collettivo La Volpe) ha 
curato la stampa 3D di dettagli di alcune opere mentre Michele 
Di Leone, per l’occasione, ha costruito un modello in legno del 
palazzo della Gazzetta del Mezzogiorno (purtroppo demolito). 

Nel volume sono anche riproposti scritti dello stesso Onofrio 
Mangini, nonché di Bruno Barinci (sulla rivista di Bruno Zevi 
«Architettura. Cronaca e Storia»), del meridionalista Vittore Fio-
re, dello storico Francesco Moschini su BariAlto e del giornalista 
Alberto Selvaggi, autore di una intervista immaginaria allo stes-
so palazzo della «Gazzetta», in cui fu ambientato nel 1976 il film 
di Stelvio Massi «La legge violenta della squadra anticrimine».
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Sopralluogo al cantiere del palazzo RAI, Bari. Al centro l’architetto Elena Guaccero, alla sua destra l’ing. Alfonso Chiaia (archivio Guaccero)

L’8 ottobre 1925 nasceva a Mola di Bari Onofrio Mangini, 
figlio di Michele Mangini ed Elisabetta Introna. Conse-
guita la laurea in Architettura il 22 novembre 1951 con 
voti novantacinque/110 con un progetto di tesi dal tito-
lo: «Circolo artistico internazionale»1, e l’abilitazione con 
riserva all’esercizio della professione presso l’Università 
degli Studi di Roma2, Mangini si iscrisse all’Ordine degli 
Architetti della Puglia. A certificarlo il Rettore dell’epo-
ca, prof. Marcello Piacentini, nel documento datato 26 
marzo 1952 allegato alla domanda di iscrizione all’Albo. 
Fra i professori spiccavano i nomi di Pierluigi Nervi, 
quello di Pasquale Carbonara, di Marcello Piacentini e 
Giorgio Calza Bini, Vincenzo Fasolo, Muratori. L’abilita-
zione definitiva fu concessa il 26 luglio 1963, a seguito 
della comunicazione del Presidente della Commissio-
ne giudicatrice per l’abilitazione professionale defini-
tiva dell’Università di Roma, il prof. Vittorio Angeloni.
Sin dai suoi esordi il giovane architetto Mangini, tra i pri-
mi iscritti all’Ordine (numero d’iscrizione 23), si caratteriz-
zò per il suo impegno nella neonata istituzione professio-
nale pugliese, ricoprendo diversi ruoli direttivi durante il 
passaggio tra la prima presidenza di Marino Lopopolo e 

1. Fonte: documento dattiloscritto conservato presso l’Archivio della Biblio-
teca Centrale della Facoltà di Architettura dell’Università Sapienza di Roma.
2. Fonte: Archivio dell’Ordine degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e 
Restauratori della Provincia di Bari.

quella di Vito Sangirardi. In particolare, dal 1952 al 1959, 
fu tesoriere e segretario con Lopopolo e, dal 1960 al 1961, 
segretario con Sangirardi. Insieme ai colleghi del Consi-
glio dell’Ordine, come Vittorio Chiaia, Domenico di Bari, 
Tonino Cirielli e altri, si rese subito autentico protagoni-
sta di una stagione di profonde trasformazioni, interprete 
di una rinnovata vitalità del tessuto sociale ed imprendi-
toriale barese, apprezzato dalla stampa locale e da quel-
la nazionale. Dopo la formazione universitaria a Roma, 
Mangini prestò la sua collaborazione presso l’Istituto 
d’Arte appena istituito e la facoltà di Ingegneria dell’Uni-
versità degli Studi di Bari, nell’ambito dei corsi di “Progetti 
Edili” (dal 1959 al 1960) e di “Tecnologia della Costruzione” 
(1960/61). Mangini è stato, inoltre, consigliere federale 
dell’Aniai, Associazione Nazionale Ingegneri ed Archi-
tetti Italiani dal 1953 al 1961, membro della Giunta fede-
rale dell’Aniai dal 1961 al 1968, e presidente del Sindacato 
architetti liberi professionisti di Puglia dal 1961 al 1972.
Gli impegni di Mangini, dunque, spaziarono tra mol-
teplici ambiti: dagli incarichi privati a quelli pubblici, 
dai progetti civili a quelli religiosi, dalla scala edilizia 
a quella urbana, dall’impegno nella rappresentanza 
professionale all’ambito accademico, con un forte in-
teresse per i temi della costruzione. Alcune tra le sue 
più importanti realizzazioni dimostrano l’ampiezza 
della sua committenza oltre che i suoi diversi interessi 

I giovani americani degli anni Cinquanta
Mangini, Guaccero, Chiaia & Napolitano

 D. Danilo Stefanelli
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nel capoluogo pugliese: Clinica Ostetrico Chirurgica 
Villa Bianca (1953), Clinica Santa Maria (1963), nuova 
sede de La Gazzetta del Mezzogiorno (1967), Piano di 
Zona PEEP per il Quartiere Poggiofranco (1967), edifici 
gemelli per residenze in piazza Umberto (1968), Chiesa 
S. Maria Maddalena (1969), Hotel Leon d’Oro (1972).

Mangini è stato, senza alcun dubbio, un protagonista 
nella scena architettonica barese del secondo dopo-
guerra. Una lunga fase storica che, per motivazioni ur-
banistiche, è stata definita «una guerra» a causa delle 
profonde sostituzioni edilizie inferte all’organismo ur-
bano di impianto ottocentesco. Durante questo conflit-
to culturale, economico e sociale, terminato nei violenti 
scontri dell’agosto del 1962 con le proteste degli edili a 
Bari, Mangini testimoniò un protagonismo «eroico». Fu 
eroico, infatti, nella continua ricerca della qualità archi-
tettonica e tecnologica delle sue realizzazioni, a fronte 
dei grandi interessi che quelle opere dovevano soddisfa-
re. Interessandosi sempre a tutte le fasi della costruzione 
dell’architettura, non abdicò mai al ruolo etico dell’archi-
tetto pur in presenza di una forte spinta speculativa da 
parte della sua committenza, in un’epoca in cui la cresci-
ta vorticosa della città lasciava poco tempo alla ricerca.
In quegli anni, nel dibattito architettonico barese, Ono-
frio Mangini non era in una posizione isolata, semmai 
in buona compagnia. Insieme a lui c’erano altri colti gio-
vani e professionisti come Vittorio Chiaia, Massimo Na-
politano, Vito Sangirardi, Alfonso Chiaia, Tonino Cirielli, 
Elena Guaccero ed altri3. Una generazione di giovani “ar-
chitetti-costruttori” che, appena laureati fuori regione e 
ritornati nella propria terra, seppero regalare memora-
bili esempi di architettura, in un’area geografica perife-
rica rispetto al dibattito nazionale, ma grazie al loro im-
pegno molto dinamica nel dibattito locale. Egli fu anche 
un riferimento per alcuni suoi colleghi coetanei, come 
Elena Guaccero, laureata anch’essa a Roma nel 1954, con 
la quale progettò diversi interventi residenziali lungo le 

3. Francesco Maggiore, La matita di Mangini che andò oltre il Novecento, «La 
Repubblica-Bari», 3 dicembre 2020.

1. Palazzo INA, Bari (foto arch. Nicola Cavallera © Barium) nuove direttrici di espansione urbana a sud di Bari.
Questi progetti risultarono fortemente caratterizzati 
dalla esperienza formativa e dallo studio della «Scuola 
romana» e, in particolare, dall’attività di uno dei più il-
lustri architetti italiani, Luigi Moretti. A lui si deve la 
propensione di Mangini a plasmare i volumi architet-
tonici con grandi incisioni per la captazione della luce 
naturale, come Mangini stesso sottolineò nel 2014 du-

rante la cerimonia di consegna della tessera onoraria 
dell’In/Arch Puglia4, associazione fondata a Roma da 
Bruno Zevi nel 1959. Un riferimento tra tutti per Man-
gini è sicuramente la palazzina romana, a firma appun-

4. Scrive Mangini nella presentazione della conferenza: «Oscar Niemeyer 
è stato ancora uno dei miei riferimenti. Non a caso il “brise soleil” ovvero 
“frangisole” è stato una delle mie “occasioni architettoniche” ogni volta che 
il progetto volgeva uno dei prospetti a sud».

Elena Guaccero, Palazzo RAI TV in via Dalmazia, Bari, prospettiva (foto archivio Guaccero)
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O. Mangini, Clinica ostetrica Villa Bianca, Bari, la scala della hall, 1956

Può un architetto influire efficacemente con la sua 
opera sulla vita comunitaria meridionale? Che cosa ci 
vuole per creare un’architettura nuova che non sia il 
prodotto di pasticciacci, di sterili e velleitari sovverti-
menti, di pedissequa imitazione, in ritardo, di modelli 
stranieri, di mancanza di senso della storia, di equivoci, 
di incoerenze, di certezze? Si può rispondere che quag-
giù, in questa parte d’Italia, in Puglia e in Lucania, ci 
stiamo pensando. Che, proprio per dare una risposta a 
tale interrogativo,è sorta una rivista, La Città, a Matera, 
una delle grosse capitali contadine del Sud. Che proprio 
a Bari una rivista meridionalistica, Civiltà degli Scambi, 
ha promosso un ampio dibattito sulla pianificazione 
territoriale nel Mezzogiorno e in seguito sui piani regio-
nali di sviluppo.1

Atto di fiducia
Dibattiti, scontri ce ne sono stati. E si comincia timida-
mente ad inserire nei programmi amministrativi dei 
partiti qualche nuova impostazione urbanistica, di pia-
nificazione intercomunale dal capoluogo, al retroterra, 
alla regione anzi oltre la Puglia, fino alla Lucania. Ma i 
risultati sono stati scarsi quasi nulli. Certe grandi opere 
pubbliche si vanno realizzando in contrasto con le idee 

1. «La Gazzetta del Mezzogiorno», 5 maggio 1961.

delle minoranze meridionaliste, non si insorge abba-
stanza contro il cattivo gusto, i centri storici urbani qua 
e là per la regione sono sempre più insidiati dai «van-
dali» nostrani. Son problemi che bisogna cominciare 
ad affrontare pubblicamente. Come urgente mi pare la 
necessità che l’I.N.U. promuova un dibattito sul futuro 
edilizio di Bari.
Quel discorso sull’influenza che l’architetto può eserci-
tare sulla vita sociale, (culturale, economica e su scala 
umana) è stato tante volte fatto in linea generale, in Ita-
lia e in America, in Germania e in Brasile, in Russia e in 
Europa, e impregna di sé tutto il movimento moderno 
dell’architettura. Ma da noi a Bari, in particolare, era 
mancato finora un atto di fiducia totale nelle possibilità 
offerte dalla nostra realtà economica, nel suo rapporto 
fecondo con l’architettura nuova, coi suoi valori tecnici 
e stilistici unitariamente fusi. Vittorio Chiaia e Massi-
mo Napolitano col palazzo della S.G.P.E. ci hanno offerto 
la prova che si può uscire dal campo delle idee generali, 
che si piò esemplificare in concreto, col solo mezzo di 
cui gli architetti dispongono, le opere vive. Già, ecco il 
primo quesito, che una degnità di Wright rende attuale, 
pertinente. Come si è inserito l’edificio della S.G.P.E. nel 
contesto naturale, indigeno della città? In che modo un 
problema di stile e di gusto, di uno stile in formazione, 
avrebbe detto Gropius, è stato risolto insieme a quello 

Quale sarà il volto di Bari?1

Non ragioniamo soltanto col tufo

 Vittore Fiore 
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dell’ambiente fisico, urbano, sociale? In che modo sono 
stati affrontati i rapporti nuovi e complessi fra arte e 
tecnica, fra l’arte e il respiro umano dell’uomo della 
strada, al quale l’architetto presenta le proprie idee me-
diante l’opera realizzata?
L’urbanistica cittadina, così come si sviluppò dal 1813, 
l’anno (il più celebrato dai cronisti locali) in cui il Murat 
fondava la parte nuova della città, è monotona, con-
venzionale, nonostante l’impianto arioso. Se c’è città in 
Italia che ha avuto uno sviluppo edilizio, anzi tanti svi-
luppi edilizi, più di Bari, fuori il nome.

Il dopoguerra
Eppure, quante occasioni mancate! Di là dal Corso Vit-
torio Emanuele, che taglia come un colpo di spada le 
due città, la vecchia e la nuova, il tessuto urbanistico 
medievale della città vecchia, così vivo e spontaneo (nel 
cerchio del «suo» ordine), con quegli esempi di alta ar-
chitettura romanico-pugliese! Dall’altra parte disordine 
(rispetto ai vincoli), soluzioni disparate, una storia di 
inadempimenti, di piano regolatore in piano regolatore, 
che è stata scritta col sangue agli occhi ma col rigore del 
tecnico da Enzo Minchilli su Casabella. Le piazze? Erano 
previste. Le zone verdi? Pure. Andate a cercarle, ora.
E tuttavia quell’architettura provinciale del periodo 
murattiano una sua semplicità l’aveva, un suo modesto 
linguaggio. Venne poi la Bari umbertina neocalssica, 
da non buttar via, tanto il gusto del tempo nelle mani 
dei maestri locali diveniva un fatto «nostro». Gli esempi 
dell’Università, della Camera di Commercio, del Corpo 
d’Armata, del complesso Municipio-Teatro Piccinni, del 
palazzo Di Cagno resistono come documenti probanti. 
i guai divennero più grossi quando si sfociò nel liberty 
del Teatro Margheriita, di Palazzo Mincuzzi e di Palaz-

zo Colonna (ma c’è in via Sparano tra le vie Amedeo e 
Dante un piccolo edificio a due piani che va riguardato 
– o guardato per la prima volta? – con gusto). Un quarto 
periodo, il più nefasto, è quello retorico-monumentale 
di cui è traccia perenne nel Lungomare.
Boom edilizio nel dopoguerra (investimenti impro-
duttivi, per noi meridionalisti) con un primo disordi-
nato impulso dominato dal cattivo gusto, dall’impiego 
indiscriminato dei primi materiali arrivati dal Nord. E 
poi, a poco a poco, ecco venir su i giovani architetti, in 
polemica con gli anziani, fino a imporre, fra cadute e 
vittorie, fra compromessi e resistenze, il nuovo gusto, 
con una notevole influenza sulla produzione edilizia 
e sull’ambiente tecnico. La buona produzione serve 
di scuola a tutti. Parlo di edilizia privata, speculativa, 
non di quella pubblica appannaggio di uffici tecnici 
esterni. L’architetto si inserisce quindi nel processo di 
ripresa edilizia. Si instaura una gara di emulazione, 
a vantaggio della qualità. Si affermano tecnici che il 
più delle volte hanno realizzato ciò che avevano in 
mente (la città in genere conta architetti e ingegneri 
valorosi).

Via la retorica
L’edilizia di speculazione lascia scarso margine all’ap-
plicazione di nuove tecniche, alla più accurata organiz-
zazione nelle fasi di progettazione ed esecuzione. Una 
volta delineatosi l’affare, il committente-imprenditore 
tende a comprimere i costi, anche rispetto alle previsio-
ni iniziali. Solo il committente pubblico può, entro certi 
limiti, rinunziare a schemi preconcetti. Eppure anche 
la storia dell’edilizia pubblica in questo dopoguerra può 
essere ricordata solo per quanto di negativo, o di par-
zialmente positivo, è stato realizzato. Il monumenta-

lismo fuori posto della Commerciale2, slegato dai una 
tradizione, nemmeno piacentiniana, è addirittura ex-
tra scala umana, con quegli altissimi soffitti, e ci ripaga 
soltanto il bassorilievo di Francesco Barbieri al quale i 
miti, le tradizioni commerciali e religiose locali hanno 
dato succo ed estro, il movimento di un racconto.
Un maggior decoro ed equilibrio nel palazzo della Ban-
ca del Lavoro, pur così anonima, con le strutture mu-
rarie tradizionali, la prevalenza dei pieni sui vuoti e 
gli spazi indifferenziati. E che dire della monumentale 
Cassa di Risparmio, che si ricorda per i bellissimi basso-
rilievi di Tot, per i quali Giancarlo Vigorelli ha dettato 
pagine esemplari? Ancora un passo innanzi con la Ban-
ca dell’Agricoltura, a metà fra l’antico e il moderno, con 
la sua facciata modulare, sì, ma inficiata dalla monoto-
nia, proprio perché non giustificata da fatti funzionali 
e strutturali. Un atto di speculazione coraggiosa, unico 
esempio di edificio per uffici progettato da privati (chi 
s’intende di questo cose, sa che costoro hanno dovuto 
pagare i dazi sui materiali da costruzione), il Palazzo 
I.N.A. in via Principe Amedeo, il cui impianto moderno 
è operta di Onofrio Mangini. Altro esempio decorso di 
edificio per uffici è quello dell’Ufficio Genio Civile per 
costruzioni marittime che sorge appartato nella pine-
ta fronteggiante il porto al cospetto del castello Svevo 
(arch. Coen di Napoli). Gli elementi positivi (luminosità 
degli ambienti, uso di tramezze mobili e di pareti-arma-
dio, ripudio della retorica) prendono il sopravvento su 
quelli negativi (progettazione parziale degli arredamen-
ti, e sistema tradizionale di condizionamento dell’aria) 
nel palazzo della R.A.I. (architetto Elena Guaccero) con 

2. La ex sede della Banca Commerciale Italiana (oggi destinata a negozio di 
abbigliamento) con annesse unità residenziali è opera di Saverio Dioguar-
di, progettata e realizzata tra il 1947 e il 1949.

l’antenna come elemento terminale in armonia (ma c’è 
chi non condivide questo giudizio) col fatto architetto-
nico inferiore, uno dei più begli edifici di Bari, comun-
que.
Il palazzo della Società Generale Pugliese di Elettrici-
tà, progettato e realizzato da Chiaia e Napolitano (una 
coppia affiatatissima) rappresenta il fatto artistico più 
rilevante, più compiuto, un avvenimento culturale, 
insomma, un punto di riferimento nuovo nella scena 
urbana. Elementi di natura ambientale circostante da 
rispettare non ce n’erano. Non si poneva il problema di 
conservazione dell’ambiente storico. Scarso il valore ar-
chitettonico degli edifici viciniori, destinati altri alla de-
molizione, che fare se non essere un nuovo ambiente? 
Eppure, pur non essendoci un ambiente da conserva-
re, l’edificio si inserisce gradevolmente nella anonima 
scacchiera di quella parte del borgo murattiano, tanto il 
suo volume si adegua a quello circostante e quel piano 
arretrato, l’ultimo, forma come la linea terminale della 
composizione, e i rapporti fra le dimensioni della faccia-
ta sono tali per cui nulla si può togliere o aggiungere…
A rendere il complesso meno manieristico e originale 
rispetto ad altri esempi, ecco intervenire l’arretramen-
to di una parte dei corpi di fabbrica, col risultato che la 
rigida, schematica volumetria del blocco chiuso è rotta. 
Con un corpo a T, i giovani architetti hanno ottenuto 
un più libero giuoco volumetrico che ha la sua impor-
tanza (e potrà averne sempre di più) come spezzatura 
della rigidità dell’impianto urbanistico-viario del borgo 
murattiano. La S.M.E. (forse per l’influenza del nuovo 
presidente, l’avv. Di Cagno, che è barese) ha rinunciato 
ad una aulicità preconcetta, al monumentalismo cele-
brativo. Il padiglione della S.M.E. alla Fiera del Levante, 
opera dei due stessi architetti, non ammetteva dubbi 
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sulla loro maturità espressiva e professionale. Ma Luigi 
Cosenza ritenne (in un articolo su Architettura) che essi 
non avessero raggiunto una piena e sincera libertà di 
espressione, avendo rinunziato alla rappresentazione 
del «grande tema contenutistico» delle battaglie e del-
le prospettive meridionalistiche, a collegarsi alla realtà 
storica e ambientale.

Un involucro
Credo, umilmente credo, che Chiaia e Napolitano abbia-
mo tenuto presente quella critica e si siano preoccupati 
di creare un involucro con dentro il pieno, la vita degli 
uomini che al lavoro sono indotti dall’ambiente chiaro 
e nitido, dallo schema funzionale semplice e flessibile, 
adeguabile alle inevitabili variazioni di disposizione de-
gli uffici interni.
Si dice che noi Pugliesi ragioniamo col tufo. Ebbene, ora 
cominciamo a ragionare con le strutture portanti in ac-
ciaio completamente prefabbricato in officina e monta-
te in opera, con la progettazione spinta fino alle estreme 
conseguenze, con la metodologia del Bauhaus, insom-
ma, che investe interamente i cicli della progettazione, 
dell’arredamento, della pianificazione territoriale.

Nuovi profili
L’estrema cura degli interni, il comune linguaggio ar-
chitettonico dei vantaggi funzionali, la progettazione di 
sedie, scrivanie, poltrone, tramezze mobile, apparecchi 
di illuminazione e di segnalazione acustica, non danno 
come risultato una standardizzazione rigida, bensì am-
bienti più umani, resi più caldi dall’uso di pannellature 
di legno pregiato, di rame, dalla presenza di pitture e ce-
ramiche, da quel cambiar di colori da piano a piano che 

li caratterizza e individua. I tavolini decorati con assai 
gustosi disegni a punta di penna da Paolo Ricci su pan-
nelli melaminizzati, le decorazioni in rame di Francesco 
e Raffaele Spizzico, il grande pannello su fondo di legno 
di Mimmo Castellano nel salone per il pubblico, i quadri 
di Gennaro Picinni, i mobili disegnati dai due architetti, 
ed eseguiti da un valente artigiano locale, Marchese, le 
ceramiche degli Spizzico, di un autentico gusto popola-
re, la scritta sulla facciata esterna disegnata da Castel-
lano, tutto fa parte di un coerente programma, di una 
solida base teorica (anche l’approfondimento dei parti-
colari, si sa, rientra nel movimento moderno architet-
tonico). E anche l’adozione del modulo, che è fenome-
no tipicamente industriale, è stata concepita in base a 
esigenze precise legate alla destinazione degli ambienti 
interni e alla esposizione delle fronti.
L’industrial design ha fatto a Bari il suo ingresso trion-
fale. Nuovi profili costituiscono nuove teste di serie. 
Le sedie disegnate da Chiaia e Napolitano sono ormai 
prodotte in serie. Le piccole industrie locali, specie le 
ditte di infissi in lega leggera, come la Balsamo e la 
Pollice, hanno trovato in quest’opera il supporto indi-
spensabile per potenziare le proprie attrezzature, per 
migliorare la produzione. L’artigianato locale ha rin-
venuto nuove ragioni di vita. E tutti, tecnici e operai, 
progettisti e artisti, hanno avuto la possibilità di fare 
delle scelte, Proprio così: la scena urbana migliorerà, 
la vita delle nostre città, dei nostri comuni diverrà 
più umana, più libera, meno soggetta ai vincoli delle 
vecchie strutture e delle clientele, quando gli impegni 
diverranno completi, totali, anche se autonomi, degli 
uomini e dei partiti, delle forze responsabili politiche 
ed economiche. 

Ritengo quanto mai opportuno che l’uomo della 
strada conosca la grande importanza che riveste 
l’edilizia nella economia cittadina e segua con inte-
resse quei problemi di natura urbanistica e tecnica 
che per i riflessi economici e sociali che hanno non 
debbano essere di pertinenza dei soli architetti d in-
gegneri. La regolamentazione delle attività costrut-
tive, sia in senso edilizio che in senso urbanistico, 
rientra infatti fra le più inderogabili esigenze della 
vita civile. Dal piccolo comune alle maggiori città, 
i postulati della dignità umana e del benessere so-
ciale, non riposano più soltanto nelle numerose di-
scipline, più o meno perfette, della assistenza o pre-
videnza, della istruzione pubblica, del commercio 
interno ed internazionale, ma anche nella disciplina 
edilizia ed urbanistica, binomio i cui termini sono 
intimamente collegati ai fini di un armonico svilup-
po della vita collettiva.
La disciplina dell’attività edilizia cittadina è affidata 
al Piano Regolatore Generale, reso obbligatorio per 
tutte le città dalla legge urbanistica (in particolare 
dal decreto interministeriale dell’11 maggio 1954). 
La legge urbanistica, disciplinando la materia edili-
zia e urbanistica, stabilisce all’art. 1 che «L’assetto e 

l’incremento edilizio dei centri abitati, e lo sviluppo 
urbanistico in genere nel territorio dello Stato sono 
disciplinati dalla presente legge». Il Piano Regolatore 
è quindi uno strumento della massima importanza. 
La sua impostazione investe problemi di natura eco-
nomica e sociale essenziali per la vita di una città. 
Un buon Piano regolatore costituisce la garanzia di 
uno sviluppo ordinato, inteso a favorire lo svolger-
si dell’attività edilizia in relazione ai reali bisogni 
dlla popolazione, una fonte quindi di benessere e di 
ricchezza. Un cattivo Piano Regolatore crea intralci 
allo sviluppo della città, aggrava i problemi invece 
di risolverli, costituisce la premessa alle violazioni 
ed alle deroghe, quando non calpesta i diritti e le esi-
genze dei cittadini.
A distanza di 8 anni dalla sua approvazione (30 otto-
bre 1954) esaminiamo il Piano Regolatore di Bari. La 
scarsa conoscenza della importanza di tale avveni-
mento da parte dei cittadini è sottolineata dalla qua-
si totale assenza di osservazioni formulate al tempo 
della pubblicazione dello stesso. L’art. 9 della legge 
urbanistica prescrive infatti che il progetto di un 
piano regolatore del comune deve essere depositato 
nella segreteria comunale per la durata di 30 giorni, 
durante i quali chiunque ha la facoltà di prenderne 
visione. Le associazioni sindacali, gli enti pubblici e 

Per costruire troppo, regolamenti nel cestino1

 Onofrio Mangini

1. La Gazzetta del Mezzogiorno, 7 maggio 1962.


